Testo dell’intervista fatta a Leo Ricciuto, responsabile dei Fratelli della Stazione, su Tele Radio Padre Pio.

Per ottenere il file audio di questa intervista, richiedicelo con una e-mail ad info@fratellidellastazione.com
I - Troviamo un amico di Radio Padre Pio, in questo pomeriggio, in questo martedì 28 settembre: si tratta dei Fratelli della Stazione. Abbiamo già conosciuto questa realtà, abbiamo avuto modo di parlarne tempo fa, e oggi vi riproponiamo questa realtà perché riprendono le attività.

In collegamento telefonico con noi, da Foggia, Leo Ricciuto.

I - Ciao Leo, ben ritrovato!

L - Grazie, Buonasera a tutti!

I - Allora: i Fratelli della Stazione sono un gruppo di ragazzi dai quindici anni in su; abbiamo imparato a conoscerli già qualche tempo fa quando siete venuti qui negli studi di Tele Radio Padre Pio, e adesso ad un anno di distanza vi ritroviamo in prossimità della riapertura delle vostre attività. In un certo senso, state per aprire una nuova fase della vostra attività.

L - Si, esattamente. Proprio ieri ci siamo incontrati dopo il periodo estivo di pausa e oggi ricominceremo il servizio, lì in stazione. Abbiamo formato i turni. Al solito c’è la preparazione dalle 8 alle 8 e mezza, poi dalle 8 e mezza alle 9 c’è un momento di preghiera, e poi andiamo in stazione dove ci aspettano i nostri fratelli più bisognosi.

I - Ad un anno di distanza dalla prima volta che vi abbiamo conosciuto, quali sono stati i risultati del vostro gruppo, anche in termini di crescita. Ecco, siete cresciuti, sicuramente?

L - Si, una cosa importante è che questo gruppo serve anche a una crescita personale perché l’esigenza di andare in stazione ad aiutare i poveri, alla fine fa crescere soprattutto noi, a stare più attenti a queste povertà, ad essere allenati, così, ad amare, che è quello, poi, che ci prefiggiamo, sia in stazione, ma sperando che I Fratelli della Stazione facciano questo cammino già dal mattino quando si svegliano, nella propria famiglia, nel proprio lavoro, a scuola, e così via. E quindi, credo personalmente, che qualche miglioramento c’è stato.

I - È un ottimo auspicio anche per il futuro! Ma qual è, tornando al vostro servizio, l’accoglienza che ricevete dalle persone che volete aiutare? C’è subito disponibilità, apertura, o c’è in qualche caso, qualche ritrosia?

L - Ci sono parecchie persone, parecchi immigrati, poveri, che ci conoscono e c’è un rapporto di amicizia, ed è molto bello questo. Con persone invece che non conosciamo, all’inizio in loro c’è un po’ di diffidenza, il che è normale: sono in paese straniero, molti sono in difficoltà, nel senso che non hanno documenti e quindi si sentono, tra virgolette, in difetto, però dopo che ci cominciano a conoscere, le nostre motivazioni sono proprio quelle di farli sentire a proprio agio, farli sentire amici, farli sentire persone amate.

I - Dobbiamo dire, Leo, che magari, davanti a questi episodi, qualcuno vi definisce degli eroi. In realtà voi affermate che svolgete questo compito, questo lavoro, questo servizio, con molta umiltà, è un servizio semplice, possibile a tutti, nella propria realtà, nelle proprie condizioni.

L - Certo. Infatti, non siamo proprio eroi, assolutamente, spero che nessuno si faccia un pensiero del genere. Infatti questo è un servizio aperto a tutti: facciamo una cosa semplicissima, andiamo lì a portare latte e biscotti, ma è come andare la sera, non so, ai giardini, in piazza, a incontrare degli amici…solo che questi amici sono un po’ particolari perché nessuno dà loro “peso”.

I - Li considera…

L - E la cosa più brutta è proprio l’indifferenza, questo è quello che ammazza la società.

I - Però Leo, dobbiamo anche riconoscere che questo servizio viene concretizzato anche grazie ad un cammino importante, perché dietro questo impegno c’è anche un cammino spirituale, senza del quale vi sarebbe impossibile trovare l’energia, la forza, per superare, non solo tutte le difficoltà che si incontrano, ma anche per parlare del vangelo, poi.

L - Certo, noi ci incontriamo ogni lunedì. Ci incontriamo alle 20 e 30 e facciamo il Santo Rosario, e poi alle 21 c’è l’incontro. Durante il mese ci sono due incontri con i sacerdoti, formativi, e due incontri fra di noi: parliamo di come va il gruppo, e di altre tematiche. È importante il cammino soprattutto per conoscere meglio noi stessi, per amarci fra di noi, prima di tutto, perché per essere gruppo abbiamo bisogno prima di tutto di essere accoglienti, premurosi, pazienti fra di noi, affinché noi, poi, quando andiamo lì in stazione, riusciamo a dare quel poco, quello che ci siamo sforzati di vivere tra di noi.

Questo è quel discorso che facevo pure prima: in famiglia, e dove ci troviamo, creare proprio uno stile di vita…diciamo così!

E anche se il gruppo è importantissimo, però il gruppo è aperto a tutti. L’invito è a chi si vuole sporcare le mani, con noi, ad andare in stazione anche al di là del credo, al di là della razza, al di là della fede, perché attraverso la carità, poi, si può scoprire anche la bellezza della carità che è, in poche parole, Gesù.

I - I vostri punti cardine sono basati su tre parole: Vangelo, solidarietà e legalità. Abbiamo imparato a scoprirlo anche questo pomeriggio, grazie a quello che ci stai dicendo. Ma quanto questo messaggio è preso, è fatto proprio da chi magari vi vede dall’esterno?

L - Sì, tre parole come dicevi tu. Vangelo, perché è quella forza che ti spinge a fare questo, a scoprire nei poveri il volto di Gesù, come proprio Lui ci ha insegnato, ma ho scoperto pian piano in questi anni che questo viene confermato ogni volta che ci si incontra in stazione, ogni volta che faccio la volontà di Dio. All’inizio credevo che queste parole di Gesù entravano nella mia vita solo quando andavamo in stazione e quindi incontravamo quel determinato povero, ma poi ti accorgi che questo diventa proprio un mandato anche nella vita di tutti i giorni.

Legalità perché trovando persone in difficoltà, hanno bisogno di questa mano, di questo aiuto, di questo amore e quindi loro si sentono, non legalmente, ma almeno umanamente a casa. Questa è la cosa più importante, insomma, ma non si può dimenticare che dobbiamo fare di tutto perché queste persone siano legali nel nostro paese, possano lavorare, vivere normalmente, insomma.

La solidarietà è il valore che più è facile comunicare, anche se spesso nella nostra società è più un pietismo che vera Carità.

I - Allora Leo, vogliamo rinnovare l’invito a che ora e dove per domani, o per questa sera!

L - Questa sera la preparazione del latte avviene alle 8 alla Chiesa Immacolata, presso la mensa della Chiesa Immacolata, e poi ci troviamo in stazione alle ore 21 dove incomincia il servizio. In stazione sarebbe al piazzale antistante la stazione, piazza Vittorio Veneto. Praticamente ci sono delle panchine, e loro ci aspettano lì.

I - Quindi chi lo desidera può raggiungere il vostro gruppo, ma anche può mettersi in contatto con voi nei prossimi giorni per dare il proprio contributo, anche semplicemente per partecipare così, anche ad una serata diversa per rendersi conto personalmente del lavoro, del servizio che svolgete.

L - Certo, l’invito è proprio per tutti! Faccio un invito caloroso perché è importante, perché più ne siamo e più possiamo dare una mano. C’è tanto da fare, anche se non sembra, anche se questi problemi ci sono lontani perché viviamo in maniera agiata e quindi vediamo come se la povertà fosse solo nelle grandi città, o magari in Africa…invece anche nelle nostre città, nel silenzio, anche nelle case stesse c’è la povertà. Noi l’anno scorso abbiamo allargato un po’il nostro servizio, ci siamo spostati anche un po’ dalla stazione. Oltre al servizio serale, il pomeriggio andavamo a casa di un ragazzo disabile, da persone anziane, proprio perché la povertà ha tante facce, e quindi c’è bisogno di aiuto.

C’è bisogno di sporcarsi le mani, come dicevo prima, per scoprire la bellezza di donare.

I - Ma attualmente, quanti ne siete, Leo?

L - Siamo una ventina.

I - Un bel numero.

L - Sì…

I - Noi vi facciamo tantissimi auguri, grazie come sempre per la tua testimonianza, e in bocca al lupo per tutto il vostro lavoro.

L - Va bene, ti ringrazio.

